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Introduzione 

A firma di Emanuele Errichiello e Francesco Gaudiosi 

La pubblicazione di questo nuovo numero di Studi Internazionali avviene in un momento caratterizzato da profonde 
trasformazioni dell'assetto internazionale. Le coordinate tradizionali del sistema globale sono attualmente soggette 
a un processo di profonda rinegoziazione, che culmina in un "riordinamento" delle relazioni internazionali. Tale 
processo è accelerato da una serie di shock sistemici, tra cui i conflitti in Ucraina e a Gaza, la crescente instabilità 
in Medio Oriente, la competizione sino-americana, la marcata crisi del multilateralismo e l'erosione della fiducia 
nelle istituzioni democratiche. A questo quadro si aggiunge l'emergere di nuove tipologie di conflitto – cognitivo, 
informazionale ed economico – che trascendono i modelli interpretativi convenzionali. 

Nel cuore di questa fase transitoria e frammentata, l'idea di un ordine internazionale stabile appare sempre più una 
promessa da riconfigurare che una realtà garantita. Le istituzioni multilaterali faticano a produrre risposte efficaci 
a crisi prolungate; le potenze regionali acquisiscono margini di manovra in assenza di una leadership globale coesa; 
mentre attori non statali, tecnologici e transnazionali incidono in modo crescente sulla sicurezza e sulla governance 
sia degli Stati che dei blocchi regionali. In questo contesto, lo spazio delle relazioni internazionali si amplia e diviene 
più complesso: comprendere il sistema globale non significa più solo studiarne gli equilibri militari o diplomatici, 
ma anche interrogarsi su come gli equilibri vanno trasformandosi attraverso riconfigurazioni economiche, tecno-
logiche e dell'informazione. 

Il numero che qui presentiamo nasce proprio da questo sforzo di comprensione: fornire strumenti critici e analitici 
per leggere le nuove dinamiche del sistema internazionale, combinando, come da nostro metodo, approcci geopo-
litici, giuridici, economici e sociopolitici. La varietà di temi trattati – dal Kurdistan al Tigray, dal salario minimo 
globale alla strategia di difesa europea – riflette non solo la multidimensionalità delle crisi in atto, ma anche la 
convinzione che ogni fenomeno internazionale debba essere osservato nella sua interconnessione con altri livelli e 
attori. 

L'articolo di apertura, firmato da Angelo Rivolta, si interroga sulla razionalità economica che ha caratterizzato la 
cosiddetta Trump Doctrine, fornendo un’interpretazione originale del legame tra business e politica estera. Sul ver-
sante della giustizia economica globale, Nella Trezza esplora invece le implicazioni del salario minimo a livello 
internazionale, con un focus sui paesi in via di sviluppo e sulle persistenti disparità di genere. Una parte consistente 
del numero è dedicata al Medio Oriente allargato e al Corno d’Africa, regioni chiave per comprendere la transizione 
globale di quello che molti analisti definiscono l’ordine post-americano. Francesco Cannizzaro traccia le evoluzioni 
del rapporto tra Erbil e Baghdad a partire dal massacro di Halabja, mentre Davide Ciuffini analizza il futuro degli 
equilibri etiopi alla luce della messa al bando del TPLF. Arianna Tranchero firma due contributi, rispettivamente 
sulla strategia cinese in Myanmar e sul ruolo controverso del Ruanda nel conflitto nel Kivu orientale, offrendo 
spunti critici sulla crescente competizione per l’influenza in Asia e in Africa. 

Il tema della sicurezza, anche in prospettiva europea, occupa un posto centrale. Maria Grazia Russo propone una 
riflessione provocatoria sul futuro della difesa europea, ipotizzando un rilancio dell’autonomia strategica attraverso 
un dialogo più stretto con attori asiatici. Thomas Tammaro, invece, si concentra sulla guerra cognitiva e sul dominio 
dell'informazione, una nuova frontiera del conflitto contemporaneo che ci obbliga a ripensare il concetto stesso di 
deterrenza. 

Chiude il numero il contributo di Francesca Cesari, che mette in luce la strumentalizzazione della fame come arma 
di guerra e analizza le implicazioni giuridiche e politiche dei blocchi umanitari nei territori occupati di Israele e 
Palestina. 

In un panorama caratterizzato da fratture strutturali e dalla messa in discussione delle alleanze che hanno definito 
l’ordine post-Seconda Guerra Mondiale, questi contributi aiutano a leggere il presente nella necessaria chiave cri-
tica, suggerendo che l’instabilità attuale non è solo il prodotto di crisi contingenti, ma il sintomo di un ordine 
internazionale in ridefinizione. Comprendere tali processi non è dunque soltanto un esercizio accademico: è il 
primo passo per costruire risposte pubbliche e istituzionali all’altezza delle sfide del nostro tempo. 
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Trump's approach to global affairs represents a sig-

nificant shift from the traditional style of US leader-

ship. From the imposition of tariffs to his diplomatic 

efforts in the Israeli and Russian aggression, his ac-

tions are reshaping the global political and economic 

order. Understanding the logic behind Trump’s for-

eign policy is crucial to navigating the ongoing vola-

tility it generates across the international system. 

This article traces the ideological and strategic foun-

dations of Trump’s foreign policy, examining how 

his populist rhetoric and business ethos reshape U.S. 

global engagement. It analyzes key disruptive tactics 

employed by the American president and evaluates 

their impact on global alliances and multilateral insti-

tutions. Finally, it concludes by assessing the durabil-

ity of this shift and the prospects for a rules-based 

international order in an era increasingly shaped by 

unilateralism and deal-making. 

Politics is Business 

Donald Trump’s foreign policy—often described as 

erratic, transactional, and unorthodox—cannot be 

fully grasped without reference to the business logic 

that informs his decision-making. As he famously 

wrote, “My style of deal-making is quite simple and 

straightforward. I aim very high, and then I just keep 

pushing and pushing and pushing to get what I’m af-

ter” (Trump & Schwartz, 1987). Unlike most of his 

predecessors, Trump has no prior experience in pub-

lic office and approaches global affairs through the 

aggressive, zero-sum logic of private-sector deal-

making rather than established diplomatic norms. 

Rejecting traditional norms of diplomacy and multi-

lateralism, his foreign policy favors business tactics 

instead —escalation, disruption, and short-term 

transactional gain. As a businessman, he brings to 

global politics a negotiation style where cooperation 

becomes secondary to leverage, and diplomacy is 

judged by immediate gains rather than institutional 

stability. This shift often comes at the expense of 

longstanding alliances, which are recast as negotiable 

contracts rather than strategic partnerships (Daghrir, 

2020). 

Marking a clear rupture from cooperative interna-

tionalism, Trump pursues a unilateral strategy cen-

tered on tariffs, symbolic gestures, and withdrawal 

from international agreements. These actions accel-

erate the erosion of the liberal order that has sus-

tained U.S. hegemony since 1945, reframing alliances 

as conditional bargains rather than shared strategic 

commitments (Lindsay, 2025; Sergi & Pearl, 2025). 

The Domestic Foundation 

At the core of Trump’s foreign policy lies a domestic 

realignment driven by economic anxiety, distrust of 

elites, and a backlash against the globalization pro-

cess. Since his first term, his populist rhetoric reso-

nated especially with middle-class voters in deindus-

trializing areas such as the Rust Belt, who demanded 

that the U.S. prioritize immediate domestic gains 

over long-term multilateral commitments (Lacatus, 

2020). As an outsider, Trump positioned himself as 

the saviour of the “forgotten men and women” of 

America (The White House, 2017), rallying against 

Understanding the Trump doctrine: 

the business of foreign policy 

di Angelo Rivolta 
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elites and globalization in defense of sovereignty, 

economic self-reliance, and national revival. 

In this way, Trump’s populist base helped shape his 

foreign policy by embedding it in domestic priori-

ties—economic security, job protection, and national 

sovereignty. The “America First” doctrine marked a 

decisive break from the post-Cold War vision of U.S. 

leadership as a global public good. Rather than ad-

hering to the idea that the U.S. should lead the liberal 

order for the benefit of others, Trump reframed in-

ternational engagement as a transactional venture, 

where commitments had to yield immediate, con-

crete benefits for American workers and sovereignty 

(Safavipour, 2024). This reorientation placed a keen 

focus on economic nationalism and deep skepticism 

toward traditional alliances and multilateral institu-

tions (Daghrir, 2020; Malik, 2025). 

His rejection of liberal internationalism in favor of 

realist nationalism reframed global engagement as a 

series of business transactions. This outlook was re-

flected in key decisions: renegotiating NAFTA into 

the USMCA to protect U.S. manufacturing; with-

drawing from the Paris Climate Accord and the 

WHO to shield industries from costly mandates; and 

pressuring NATO allies to increase defense spend-

ing, recasting alliances as financial obligations rather 

than democratic bonds (Chatzky, 2020; Richter, 

2021). Early proposals to devalue the U.S. dollar fur-

ther underscore the administration’s use of economic 

tools—especially tariffs—as leverage. These moves 

exemplify Trump’s broader vision of a zero-sum 

world in which foreign relations need to secure na-

tional gains also through economic and political pres-

sures (Cohen & Katzenstein, 2020). 

Together, these policy shifts reveal how Trump’s 

America First doctrine shaped a foreign policy fo-

cused on immediate, transactional gains at the ex-

pense of long-term multilateral cooperation. His de-

cisions consistently prioritized American sovereignty 

and economic self-reliance, reshaping U.S. global en-

gagement to serve what he perceives as the national 

self-interest, often in disregard of the liberal interna-

tional order (Lindsay, 2025; Sergi & Pearl, 2025; Sa-

favipour, 2024). 

Tactics of Disruption 

Diplomacy under Trump breaks from traditional 

statecraft and reflects strategies honed in his business 

career. His modus operandi seems to follow a con-

sistent pattern: set demands that can be considered 

extreme, escalate pressure, and settle for a favorable 

compromise. This logic of transactional disruption 

underpins a broader strategy focused on immediate 

results rather than structured diplomatic consensus. 

Three tactics—anchoring, negotiation overload, and 

spectacle—stand out as key tools for shaping negoti-

ations and tilting outcomes toward U.S. advantage 

(Kahneman, 2011; The Economic Times, 2025). 

Anchoring—intended as the cognitive bias by which 

individuals rely too heavily on an initial piece of in-

formation (the “anchor”) when making judgments 

and adjust insufficiently from it (Kahneman, 2011)— 

is among Trump’s most consistent negotiation tools. 

By introducing extreme or unconventional initial de-

mands, he reshapes the reference point of subse-

quent talks. The Greenland proposal, though re-

jected, succeeded in spotlighting the island’s strategic 

value and altering the terms of U.S.–Danish dialogue 

(Atlantic Council, 2025). The aim is rarely to secure 

the opening offer, but to shift the zone of agreement 

closer to his preferences. Negotiation overload is an-

other hallmark of Trump’s approach. By layering de-

mands on trade deficits, currency manipulation, in-

tellectual property, and more, he overwhelms coun-

terparts and fragments their responses. This tactic 

raises the cost of resistance and improves leverage on 

key concessions, even if many demands remain un-

met (Mattingly, 2025). Finally, spectacle serves as a 

calculated diplomatic instrument. From high-profile 

summits to real-time threats on social media, Trump 

turns diplomacy into performance. Personal ges-

tures—such as handshakes with adversaries or tele-

vised provocations—replace institutional dialogue 

and project an image of bold leadership (Malik, 2025; 

Sergi & Pearl, 2025). These performances allow him 

to bypass traditional filters, dominate headlines, and 

redefine international engagements as public theater. 

This logic of reframing diplomacy as deal-making is 

vividly illustrated by Trump’s attempt to buy Green-

land. By treating territory as a tradable asset, he by-

passed traditional sovereignty norms and forced a 

global conversation on the island’s geostrategic rele-

vance (Atlantic Council, 2025). Similarly, his claim to 

end the conflict in Ukraine “in the first 24 hours” and 

the theatrical “riviera of the Middle East” proposal 
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for Gaza1 reflect a pattern of projecting grandiose 

outcomes that shape the agenda before substance is 

even debated (Klein & Harvey, 2025; Waterhouse, 

2025). 

These acts of spectacle are not random. They reflect 

a strategy of transactional chaos: set disruptive terms, 

dominate the media cycle, and frame negotiations 

around U.S. interests. Even tariffs seem to function 

within this logic—used not simply as economic tools, 

but as instruments of disruption and pressure. While 

often dismissed as reckless, incoherent, or impulsive, 

Trump’s tactics follow a deliberate logic. As Malik 

(2025) puts it, the key is to take him “seriously, but 

not literally.” What may appear outlandish often 

serves a clear end: controlling the narrative, bending 

negotiations to his advantage, and preparing the in-

ternational stage for asymmetric bargaining. 

Together, these tactics reveal a coherent tactical doc-

trine rooted in Trump’s business instincts and popu-

list appeal. The objective is not multilateral consen-

sus, but deal-making on asymmetrical terms—re-

structuring negotiations to secure unilateral national 

advantage. This shift marks a fundamental transfor-

mation in U.S. diplomacy: one that prioritizes disrup-

tion over durability, and visibility over institutional 

trust and cooperation. 

International Repercussions of American Shift-

ing Role 

Trump’s foreign policy represents more than a re-

treat from multilateralism—it marks a structural re-

definition of how the United States understands its 

global role under his leadership. As Secretary of State 

Marco Rubio put it, “The post-war global order is 

not just obsolete, it is now a weapon being used 

against us” (Harb, 2025). This vision accelerates a 

transition toward a multipolar system, in which U.S. 

engagement is no longer framed as global steward-

ship but as conditional bargaining based on narrowly 

defined national gain. Policies such as the proposed 

Greenland acquisition, the mineral deal with Ukraine, 

and the retrenchment from NATO exemplify a 

model of influence built not through alliances, but 

through leverage. 

 
1 It refers to Trump’s plan to transform Gaza’s coastline into a 

luxury resort zone, as part of a broader redevelopment initiative 
involving Egypt and Jordan. The project implied the removal of 

The United States has shifted away from its historical 

mission of universal leadership, dismantling key ten-

ets of the liberal order it once helped construct. 

Alongside this, Washington has also progressively 

abandoned the traditional tools of influence—attrac-

tion, persuasion, and normative appeal—treating 

soft power as a liability rather than a strength: 

“Where others saw soft power, Trump sees quag-

mires” (Malik, 2025). Although broader geopolitical 

trends had already begun to challenge this order, 

Trump’s presidencies have served as a catalytic 

force—recasting the U.S. as a deal-centric super-

power that views institutional commitments as con-

straints rather than assets (Drezner, Krebs, & 

Schweller, 2020). In this framework, international 

norms are considered not as stabilizing structures but 

as obstacles to unilateral advantage.  

This strategic realignment has not only reshaped 

American foreign policy but also started to disrupt 

global diplomacy. The consequences are increasingly 

visible: the erosion of multilateral alliances, the side-

lining of formal diplomatic channels, and the normal-

ization of transactional pressure in bilateral settings 

(Malik, 2025; Safavipour, 2024). What was once a 

supposedly rules-based international system is in-

creasingly displaced by a deal-centric logic of ad hoc 

negotiation and spectacle. 

How the international system responds to this shift 

will define the next phase of global order. U.S. allies 

must now reconsider their strategic dependencies, di-

versify their institutional frameworks, and prepare 

for a world in which Washington may no longer acts 

as guarantor of stability. The future of diplomacy will 

depend not only on managing American unpredicta-

bility, but on whether other powers can credibly ar-

ticulate and sustain cooperative norms in a moment 

defined more by disruption, and less consensus. 

 

  

Gaza’s Palestinian population and was widely criticized as both 
unrealistic and politically incendiary. For further details, see: 
https://www.theguardian.com/world/2025/feb/06/thursday-
briefing-first-edition-gaza-riviera-middle-east-donald-trump. 

https://www.theguardian.com/world/2025/feb/06/thursday-briefing-first-edition-gaza-riviera-middle-east-donald-trump
https://www.theguardian.com/world/2025/feb/06/thursday-briefing-first-edition-gaza-riviera-middle-east-donald-trump
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Il salario minimo rappresenta uno degli strumenti più 

dibattuti a livello globale per combattere la povertà e 

ridurre le disuguaglianze economiche. Tuttavia, il suo 

impatto varia notevolmente in base al contesto socio-

economico e alla capacità istituzionale di implemen-

tarlo. Nei paesi in via di sviluppo, l'introduzione di 

un salario minimo può migliorare le condizioni di vita 

dei lavoratori, ma le sfide legate all'occupazione in-

formale e alla sostenibilità economica ne limitano 

l'efficacia. Parallelamente, in Italia e in altri paesi 

avanzati, il salario minimo si intreccia con la que-

stione delle disparità di genere, incidendo sulla lotta 

alla discriminazione salariale. Questo articolo ana-

lizza l'impatto del salario minimo nei paesi in via di 

sviluppo, con particolare attenzione alle implicazioni 

economiche e sociali, proponendo un approfondi-

mento sulle politiche implementate per affrontare tali 

problematiche. 

Il Salario Minimo nei Paesi in via di Sviluppo: 

Opportunità e Sfide 

A livello globale, il salario minimo ha l'obiettivo di 

garantire una retribuzione equa ai lavoratori, proteg-

gendoli da salari eccessivamente bassi. Esso può as-

sumere diverse funzioni: fornire un "minimo biolo-

gico" che superi la soglia di sussistenza, garantire un 

"living wage" che permetta una vita dignitosa o spin-

gere i lavoratori verso il ceto medio (Menegatti, 2017, 

p.1). Tuttavia, nei paesi in via di sviluppo, la sua im-

plementazione è spesso ostacolata da un mercato del 

lavoro fortemente informale e da una bassa capacità 

di enforcement delle normative. Ad esempio, in paesi 

africani come il Kenya e il Ghana, l'introduzione di 

un salario minimo ha portato a un miglioramento 

delle condizioni economiche dei lavoratori, ridu-

cendo la povertà assoluta e aumentando l'accesso ai 

servizi essenziali. Eppure, in contesti come India e 

Bangladesh, dove il lavoro informale domina, il sala-

rio minimo ha avuto effetti più limitati, escludendo 

di fatto ampie fasce della popolazione dal beneficio 

della normativa (Panday, 2020). Un caso emblema-

tico è il Brasile, dove un incremento del salario mi-

nimo ha incentivato i consumi e stimolato la crescita 

economica, ma per evitare un aumento della disoccu-

pazione, il governo brasiliano ha combinato questa 

politica con programmi di sostegno alle piccole e me-

die imprese, come incentivi fiscali e prestiti agevolati 

(Silva, 2019). D'altro canto, in paesi caratterizzati da 

una forte concorrenza globale, come il settore tessile 

del Bangladesh o dell'Etiopia, un aumento del salario 

minimo senza adeguate misure di compensazione 

può portare alla delocalizzazione delle produzioni o 

alla riduzione dell'occupazione formale. 

Politiche di mitigazione e supporto 

L'introduzione di un salario minimo nei Paesi in via 

di sviluppo presenta sia opportunità che sfide. Tra i 

benefici, vi è la riduzione della povertà e delle disu-

guaglianze, l’aumento della domanda interna grazie a 

un maggiore potere d'acquisto e la possibilità di ri-

durre il lavoro informale incentivando la regolarizza-

zione del lavoro. Tuttavia, esistono anche dei rischi. 

Un aumento dei salari potrebbe infatti indurre le 

Gli effetti del salario minimo a livello  

internazionale: focus sui paesi in via di  

sviluppo e le disparità di genere 

 di Nella Trezza 
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imprese a ridurre il personale o a limitare le nuove 

assunzioni, soprattutto nei settori con margini di pro-

fitto ridotti. Inoltre, l’incremento del costo del lavoro 

potrebbe tradursi in un aumento dei prezzi al con-

sumo, contribuendo così all’inflazione e riducendo il 

potere d’acquisto complessivo. Infine, in contesti ca-

ratterizzati da un’elevata informalità, l’introduzione 

di un salario minimo potrebbe rivelarsi inefficace, 

spingendo ulteriormente i lavoratori verso il settore 

informale. Per un’implementazione efficace, è neces-

sario un approccio graduale, il rafforzamento delle 

istituzioni e misure di sostegno alle imprese e ai lavo-

ratori. Tra queste, rientrano gli incentivi alla forma-

lizzazione del lavoro, come le agevolazioni fiscali in-

trodotte in Indonesia per le imprese che regolariz-

zano i lavoratori informali; i programmi di sostegno 

alle imprese, come i fondi per le PMI implementati 

in Vietnam per compensare gli aumenti salariali e 

mantenere la competitività internazionale; e le politi-

che di controllo dei prezzi, come il monitoraggio 

adottato in Sudafrica per prevenire aumenti inflazio-

nistici legati all'incremento salariale. 

Le Disparità di Genere e il Salario Minimo  

In Italia, la questione del salario minimo si interseca 

con il problema della disparità di genere. Nonostante 

i progressi normativi, il gender pay gap rimane signi-

ficativo: le donne guadagnano in media circa il 20% 

in meno rispetto agli uomini (Eurostat, 2023). Que-

sto divario si accentua in settori a bassa retribuzione, 

come il commercio, il turismo e l'assistenza sociale, 

dove le donne sono sovrarappresentate. L'introdu-

zione di un salario minimo potrebbe contribuire a ri-

durre queste disuguaglianze salariali, garantendo una 

base retributiva più equa per le categorie più vulnera-

bili. Tuttavia, il salario minimo, da solo, potrebbe non 

essere sufficiente a garantire un’effettiva riduzione 

delle disuguaglianze e un miglioramento complessivo 

delle condizioni lavorative. Per massimizzarne l’im-

patto, è dunque fondamentale adottare politiche 

complementari che favoriscano una maggiore equità 

e inclusione nel mercato del lavoro. In primo luogo, 

gli incentivi fiscali per l'occupazione femminile rap-

presentano un efficace strumento per promuovere la 

parità di genere, come dimostra l’esperienza francese, 

dove sono stati introdotti sgravi fiscali per le imprese 

che assumono donne in settori tradizionalmente do-

minati dagli uomini. In secondo luogo, la trasparenza 

salariale e l’introduzione di certificazioni di equità 

costituiscono un ulteriore passo avanti nella lotta al 

divario retributivo. Un esempio significativo è quello 

della Germania, dove le aziende con più di 500 di-

pendenti sono obbligate a pubblicare rapporti sulla 

parità salariale, incentivando così una maggiore 

equità nelle retribuzioni. Infine, un elemento essen-

ziale per ridurre la penalizzazione femminile nel mer-

cato del lavoro è la promozione di congedi parentali 

equamente distribuiti tra uomini e donne. In Svezia, 

ad esempio, il sistema di congedo parentale prevede 

una ripartizione bilanciata tra i genitori, contribuendo 

a una più equa divisione delle responsabilità familiari 

e a una maggiore partecipazione femminile alla vita 

lavorativa. Studi dell'OECD (2022) indicano che nei 

paesi dove il salario minimo è stato implementato, 

come la Francia e la Germania, si sono registrati mi-

glioramenti nelle condizioni salariali delle donne, spe-

cialmente nei lavori a bassa retribuzione. Tuttavia, l'e-

sperienza della Spagna dimostra che un incremento 

eccessivo senza adeguate politiche di supporto può 

portare a una riduzione dell'occupazione, soprattutto 

tra i giovani e le donne. 

Disparità di genere a livello internazionale 

La parità salariale tra uomini e donne è un obiettivo 

riconosciuto a livello internazionale e sancito dalla 

Convenzione n. 100 dell'Organizzazione Internazio-

nale del Lavoro (OIL, 2022). Tuttavia, la sua applica-

zione varia nei diversi contesti nazionali, rendendo 

necessarie strategie mirate per ridurre il divario retri-

butivo di genere. Un primo aspetto fondamentale ri-

guarda la promozione del divario salariale di genere. 

Spesso si ritiene erroneamente che la parità retribu-

tiva sia stata raggiunta con l’abolizione delle disparità 

salariali formali tra uomini e donne. In realtà, il diva-

rio continua a esistere, a causa di discriminazioni si-

stemiche che influenzano le opportunità di carriera e 

la retribuzione per lavori di pari valore. Per contra-

stare questo fenomeno, è essenziale incentivare la ri-

cerca sulle cause e sull’evoluzione della disparità sala-

riale, così da accrescere la consapevolezza e favorire 

interventi mirati. Un secondo elemento chiave è la 

diffusione del principio di “pari salario per pari va-

lore”, fondamentale per garantire un’effettiva equità 

retributiva. Non si tratta solo di equiparare stipendi 

per mansioni identiche, ma anche di riconoscere e va-

lutare equamente lavori che richiedono competenze 

e responsabilità simili. Per questo, informazione e 

formazione sono essenziali per tutti gli attori 
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coinvolti, tra cui funzionari del mercato del lavoro, 

magistrati, ispettori, dirigenti aziendali e consulenti 

HR. Alcuni Paesi hanno adottato misure specifiche 

in questa direzione: nella Repubblica Dominicana, il 

Ministero del Lavoro ha promosso campagne infor-

mative e laboratori formativi sulla parità retributiva; 

in Finlandia, la legislazione sulla parità salariale è stata 

affiancata dalla distribuzione di materiali divulgativi; 

in Svezia, la pubblicazione di linee guida ha permesso 

di chiarire la differenza tra “lavoro uguale” e “lavoro 

di pari valore”, fornendo strumenti concreti per le 

analisi salariali. Affinché la parità retributiva diventi 

una realtà, è necessario che essa sia riconosciuta 

come un obiettivo esplicito delle politiche nazionali. 

L’integrazione di questo principio nelle strategie per 

la riduzione della povertà, nei piani di sviluppo e nei 

programmi per il lavoro dignitoso è essenziale per ga-

rantirne l’effettiva applicazione. Alcuni governi 

hanno già avviato iniziative in tal senso: in Honduras, 

il piano per l’uguaglianza prevede un meccanismo per 

il rispetto della Convenzione n. 100; nella Repubblica 

di Corea, la legislazione per la parità di genere nel la-

voro impone al Ministro del Lavoro di definire stra-

tegie che affrontino anche la questione retributiva; in 

Lituania, la lotta al divario salariale è uno degli 

obiettivi del terzo programma nazionale per le pari 

opportunità, con un focus specifico sull’analisi e la 

riduzione delle cause della discriminazione retribu-

tiva. Attraverso queste misure, unite a un impegno 

costante da parte delle istituzioni e della società civile, 

è possibile promuovere un mercato del lavoro più 

equo e inclusivo, riducendo il divario retributivo di 

genere in modo concreto ed efficace. 

Conclusioni 

Il salario minimo è uno strumento cruciale per la ri-

duzione delle disuguaglianze economiche e sociali, 

ma il suo impatto dipende dal contesto economico e 

dalle politiche di supporto. Nei paesi in via di svi-

luppo, la sua efficacia è legata alla capacità di contra-

stare l'informalità e sostenere le imprese. Nei paesi 

avanzati, può contribuire alla riduzione del gender pay 

gap solo se accompagnato da misure mirate di traspa-

renza salariale e conciliazione vita-lavoro. Un'imple-

mentazione equilibrata e flessibile, adattata alle speci-

fiche esigenze nazionali, è fondamentale per massi-

mizzarne i benefici e minimizzarne i rischi. 
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Lo scorso 16 marzo, a Erbil, è stato commemorato il 

37° anniversario del massacro di Halabja, il più 

grande attacco chimico contro una popolazione ci-

vile nella storia. Questa cerimonia riporta a uno dei 

capitoli più dolorosi della storia del popolo curdo e 

alle complesse relazioni tra il Kurdistan iracheno e il 

governo centrale di Baghdad. Halabja non è solo un 

ricordo doloroso, ma il simbolo di una diffidenza 

strutturale che ancora oggi accompagna ogni con-

fronto politico tra Erbil e Baghdad: la paura che lo 

spettro dell’autoritarismo centrale possa riaffacciarsi, 

minando i fragili equilibri raggiunti dopo anni di lotte 

e compromessi. Alla luce di questa eredità, è inevita-

bile chiedersi se ancora oggi Baghdad rappresenti un 

pericolo per il Kurdistan iracheno. 

Il massacro di Halabja 

Il 16 marzo 1988, la città curda di Halabja, situata nel 

nord-est dell'Iraq, fu colpita da uno degli attacchi più 

atroci della storia contemporanea. Durante la fase fi-

nale della guerra tra Iran e Iraq, il regime di Saddam 

Hussein - nel tentativo di reprimere ogni aspirazione 

all’autonomia curda, fece rilasciare contro la popola-

zione civile una combinazione letale di gas mostarda 

e agenti nervini. In pochi minuti, tra 3.500 e 5.000 

persone persero la vita, mentre altre migliaia rimasero 

ferite o subirono gravi conseguenze sanitarie a lungo 

termine (Human Rights Watch, 1991). Questo at-

tacco si inseriva nella più ampia campagna genocida 

nota come “Al-Anfal”, orchestrata da Ali Hassan al-

Majid, cugino di Saddam Hussein e tristemente noto 

come “Ali il Chimico”, e rappresentava il culmine di 

una strategia di annientamento che avrebbe segnato 

per sempre l’identità e la memoria collettiva curda 

(Voice of America, 2018). Le conseguenze dell'at-

tacco di Halabja sono ancora presenti: molti soprav-

vissuti soffrono di malattie respiratorie, tumori o di-

sturbi psicologici. Come ha dichiarato recentemente 

il leader curdo Masoud Barzani: "Le ferite e il dolore 

dell'attacco chimico di Halabja rimarranno per sem-

pre nella nostra memoria, impossibili da dimenticare" 

(The New Region, 2025). Il massacro è stato ricono-

sciuto come genocidio dalla Corte Suprema irachena 

nel 2010, un riconoscimento che i curdi considerano 

fondamentale nel loro percorso verso la giustizia e 

l'autonomia (Royal United Services Institute, 2023). 

L’autonomia costituzionale curda e i suoi limiti 

Un’analisi adeguata delle relazioni tra Erbil e Bagh-

dad non può prescindere dalla comprensione del 

complesso quadro istituzionale e dalle dinamiche di 

potere che si sono consolidate dopo la caduta di Sad-

dam Hussein nel 2003. La nuova Costituzione ira-

chena del 2005 ha formalmente riconosciuto la Re-

gione Autonoma del Kurdistan, dotandola di un pro-

prio governo, parlamento e forze di sicurezza (i Pe-

shmerga). Il curdo è stato riconosciuto come lingua 

ufficiale nella regione, e il federalismo iracheno sem-

brava, almeno sulla carta, offrire le garanzie necessa-

rie per una coesistenza pacifica e rispettosa delle di-

versità. Tuttavia, le ambiguità costituzionali hanno la-

sciato irrisolte questioni fondamentali. L’articolo 140, 

che avrebbe dovuto sancire il destino dei territori 

contesi (come ad esempio Kirkuk) attraverso un re-

ferendum, non è mai stato implementato (Royal Uni-

ted Services Institute, 2023). Questi territori, ricchi di 

Dal massacro di Halabja ad oggi: relazioni 

tra Kurdistan Iraqeno e Baghdad 

 di Francesco Cannizzaro 



  

 
 17 

risorse e strategici per l’identità curda, sono rimasti in 

una sorta di limbo giuridico, alimentando tensioni e 

sospetti reciproci. La sovranità della regione, pur ri-

conosciuta formalmente, si è rivelata fragile di fronte 

alle pressioni del governo centrale, soprattutto in ma-

teria di risorse naturali e politica economica. 

La disputa petrolifera e il blocco delle esporta-

zioni 

Il petrolio rappresenta la spina dorsale dell'economia 

del Kurdistan iracheno, ammontando a circa l'80% 

delle entrate governative. Dal marzo 2023, tuttavia, le 

esportazioni petrolifere dalla regione sono sospese a 

causa di una disputa legale riguardo agli accordi per 

l'oleodotto che attraversa la Turchia fino al porto di 

Ceyhan (Investing.com, 2023). Questa interruzione 

ha inflitto perdite ingenti all'economia regionale 

curda. 

La disputa ha radici profonde legate alla questione 

dell'autorità sulla gestione delle risorse naturali. Il go-

verno regionale curdo (KRG) sostiene il diritto costi-

tuzionale di gestire autonomamente le proprie risorse 

petrolifere, mentre Baghdad insiste che tutte le espor-

tazioni debbano essere coordinate attraverso la com-

pagnia petrolifera statale SOMO (State Oil Marketing 

Organization). La sospensione delle esportazioni ha 

generato una crisi finanziaria che ha colpito dura-

mente la popolazione curda. I ritardi nel pagamento 

degli stipendi pubblici hanno scatenato scioperi e 

proteste, in particolare nella provincia di Al-Sulayma-

niyah, con scuole, università e uffici governativi pa-

ralizzati (Yildiz, 2023). 

Dopo il blocco dell'oleodotto, Baghdad ha iniziato a 

fornire prestiti al governo regionale per coprire gli sti-

pendi, ma nel 2024 la FSC (Federal Supreme Court 

of Iraq) ha imposto l'erogazione diretta degli stipendi 

ai dipendenti curdi, sostituendosi al governo di Er-

bil. Dal punto di vista economico, le decisioni della 

Corte mettono a rischio la sostenibilità finanziaria del 

Kurdistan, rendendolo sempre più dipendente dalla 

volatilità e dall'incertezza dei pagamenti dei salari 

pubblici da parte di Baghdad. Inoltre, a causa della 

presenza di gruppi sciiti filo-iraniani dominanti a Ba-

ghdad e ostili al Governo Regionale del Kurdistan, 

fare affidamento sul governo centrale per il sostegno 

comporta rischi significativi, minando l'autonomia e 

la stabilità del Kurdistan (Wilson Center, 2024). 

Le recenti tensioni su Kirkuk e i negoziati petro-

liferi 

A gennaio 2025, un nuovo motivo di tensione è 

emerso quando Baghdad ha avviato negoziati con la 

multinazionale inglese BP p.l.c. per un accordo mul-

timiliardario per lo sviluppo dei campi petroliferi di 

Kirkuk. Il primo ministro curdo Masrour Barzani ha 

dichiarato che questo accordo deve necessariamente 

includere il Kurdistan, poiché riguarda territori con-

tesi. 

"L'area di cui Baghdad sta parlando con BP è un territorio 

conteso. Secondo la costituzione, i territori contesi non sono una 

regione che può essere decisa unilateralmente da Erbil o Bagh-

dad", ha affermato Barzani in un'intervista a Reuters. 

"Non siamo contro lo sviluppo in linea di principio, ma siamo 

contro il meccanismo proposto", ha aggiunto, sottoli-

neando la necessità di un incontro trilaterale per il 

coordinamento (Reuters, 2025). 

La visita di Barzani a Baghdad: un punto di 

svolta? 

All’inizio del 2025, la visita del presidente curdo Ne-

chirvan Barzani a Baghdad ha rappresentato un mo-

mento cruciale per le relazioni tra la regione e il go-

verno centrale. Barzani si è recato nella capitale con 

l’obiettivo di sbloccare l’impasse sulle esportazioni 

petrolifere, garantire il pagamento regolare degli sti-

pendi pubblici e rinegoziare la legge di bilancio fede-

rale, in particolare l’articolo 12 che disciplina la quota 

di risorse spettante al Kurdistan. Al centro degli in-

contri con il primo ministro Al-Sudani e i leader delle 

principali forze politiche irachene sono state poste 

anche la questione dei territori contesi, come Kirkuk, 

e la necessità di rafforzare la cooperazione istituzio-

nale per superare le attuali crisi. Barzani ha sottoli-

neato come la ripresa del dialogo e l’attuazione di ac-

cordi concreti siano fondamentali per tutelare i diritti 

della popolazione curda e garantire la stabilità 

dell’Iraq (Shafaq News, 2025). Tuttavia, la visita si è 

svolta in un clima di incertezza, con gli Stati Uniti 

meno incisivi nel sostenere le richieste curde. Ultima-

mente, Washington sembra infatti privilegiare la sta-

bilità dell'Iraq nel suo complesso rispetto alle 
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aspirazioni curde (Wilson Center, 2024). Questa evo-

luzione ha ridotto il potere contrattuale del Kurdistan 

nei confronti di Baghdad e ha reso incerto l’esito di 

questo tentativo di svolta. 

Autonomia contesa e prospettive future 

A quasi vent'anni dalla deposizione di Saddam Hus-

sein e dall'istituzione formale dell'autonomia curda, il 

rapporto tra il Kurdistan iracheno e il governo cen-

trale rimane caratterizzato da profonde tensioni. Seb-

bene i curdi abbiano ottenuto significativi progressi 

verso l'autodeterminazione, lo spettro dell'autoritari-

smo di Baghdad continua a proiettare la sua ombra. 

In questo contesto, le dispute su petrolio, legge di bi-

lancio e territori contesi dimostrano che l'autonomia 

curda è ancora fragile e soggetta a pressioni centraliz-

zatrici. Nonostante tutto, il Kurdistan iracheno ha di-

mostrato una notevole resilienza.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L'esperienza di autogoverno, seppur imperfetta, rap-

presenta un caso unico nel contesto mediorientale di 

autonomia politica costituzionalmente riconosciuta. 

Il superamento delle attuali tensioni richiederà un rin-

novato impegno da entrambe le parti per rispettare i 

principi costituzionali e trovare un equilibrio tra le le-

gittime aspirazioni curde all'autodeterminazione e 

l'integrità territoriale dell'Iraq. 

In questo difficile percorso, la memoria di tragedie 

come il massacro di Halabja continua a fungere da 

monito riguardo ai pericoli dell'autoritarismo centra-

lizzato e all'importanza di costruire un Iraq vera-

mente federale e pluralista. Solo attraverso un ge-

nuino riconoscimento delle sofferenze passate e un 

dialogo sincero sulle questioni irrisolte sarà possibile 

stabilire una relazione costruttiva tra Erbil e Bagh-

dad. 
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Since January 23, 2025, the March 23 Movement 

(M23) rebel group has intensified its offensive in the 

eastern Democratic Republic of Congo (DRC), fur-

ther deepening one of Africa’s most protracted con-

flicts. In just weeks, intense fighting has led to the fall 

of Goma and Bukavu -two strategic cities that serve 

as vital economic and logistic hubs for the region of 

Kivu. 

This area is one of the world’s most resource-rich, 

holding vast reserves of coltan, gold, and other criti-

cal minerals essential to global supply chains (Hatem 

et al., 2025).  These resources have long made the re-

gion a magnet for violence as a wide range of state 

and non-state actors —both local and foreign— seek 

to control it. Among these actors, Rwanda has fre-

quently faced accusations of backing M23 to pursue 

its strategic interests.  

But why would Rwanda be so deeply involved in 

eastern DRC? This article examines the ethnic, secu-

rity, and economic drivers behind Rwanda’s involve-

ment. Historically, ethnic ties and security con-

cerns—especially regarding Hutu militias operating 

in the region—have played a role in Rwanda’s deci-

sion-making. At the same time, Kigali sees the min-

eral-rich provinces of North and South Kivu as cru-

cial to its economy, benefiting from smuggling net-

works.  

The 1994 Rwandan genocide and its aftermath 

Eastern DRC’s persistent instability is rooted in dec-

ades of cyclical armed conflicts, often involving 

neighboring countries. One of the most significant 

turning points was the 1994 Rwandan genocide. In 

its aftermath, thousands of Hutu ex-combatants—

many involved in the genocide—fled across the bor-

der into eastern DRC, further destabilizing the region 

(Pankhurst, 2025). Historically, Rwanda has been 

characterized by tensions between two main ethnic 

groups: the Hutu majority and the Tutsi minority. On 

April 6, 1994, the situation deteriorated when a plane 

carrying Rwandan President Juvénal Habyarimana, 

an ethnic Hutu, was shot down. Although the re-

sponsibility for the attack remains contested, Hutu 

extremists immediately blamed the Tutsi-led Rwan-

dan Patriotic Front (RPF). Leveraging longstanding 

ethnic divisions and fear-based narratives, extremist 

Hutu leaders launched a systematic effort to elimi-

nate Tutsis and moderate Hutus. Over approximately 

100 days, between 800,000 and 1,000,000 people 

were killed. In the end, the genocide came to an end 

when RPF, led by Paul Kagame, gained military 

Behind M23’s rebellion: Rwanda’s role in 

the Eastern Congo conflict 
di Arianna Tranchero 

Fig.1 - The military gain of M23 in eastern DRC (updated to 
5th of March 2025). Source: https://www.bbc.com/news/ar-
ticles/c05m013rppjo  

https://www.bbc.com/news/articles/c05m013rppjo
https://www.bbc.com/news/articles/c05m013rppjo
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control of the country, terminating the mass killings 

and triggering a large-scale refugee crisis (Rothbart & 

Cooley, 2016). Among those who fled, there were 

Tutsi survivors seeking safety and Hutu extremists 

who had participated in the genocide, many of whom 

settled in eastern DRC (Pankhurst, 2025).  Over time, 

tensions between Hutu extremists and Tutsis esca-

lated, fueling ethnic and political strife. Moreover, 

the instability worsened as armed groups formed and 

reconstructed, with various factions aligning them-

selves along ethnic lines. 

The M23 offensives and its ties to Rwanda 

The M23 rebel group, which emerged in 2012, has its 

roots in this complex ethnic and political conflict. It 

identifies itself as the last incarnation of the Tutsi-led 

rebel movement, claiming to fight for the rights of 

the Tutsi minority in eastern DRC (Wafula, 2025). 

However, M23’s resurgence has been closely linked 

to Rwandan influence, with Rwanda’s president, Paul 

Kagame, repeatedly accused of supporting the group, 

a claim he has denied. Despite these denials, several 

eyewitness testimonies and international reports in-

dicate that M23 has received general military supplies 

from the Rwandan Defense Force (RDF) in the form 

of weapons and ammunition for combat operations 

(Pankhurst, 2025). Moreover, the case that Rwanda 

supported the M23 offensive was based on evidence 

presented in the final report of the UN Group of Ex-

perts on the Democratic Republic of Congo on 15 

November 2012 (UN Security Council, 2012). The 

document recognized Rwanda’s role in financing the 

M23 and demanded that Kagame withdraw his 

forces, which he did in 2014 (Plett Usher, 2025). Ka-

game later justified Rwanda’s involvement by citing 

the threat posed by Hutu militias operating in the 

border regions, arguing that the Congolese govern-

ment had failed to contain them (Pankhurst, 2025). 

The M23 has launched two major offensives in the 

eastern DRC2 both reportedly backed by the Rwan-

dan government. The support included recruitment, 

weapons, ammunition, intelligence, and political ad-

vice—despite international sanctions and repeated 

 
2 The first offensive took place in April 2012, when M23 
captured several towns in Rutshuru, North Kivu. A sec-
ond major offensive occurred on November 20, 2012, 
when the group seized Goma - the provincial capital and 
a key strategic and economic hub near the Rwandan bor-
der.  

denials from Rwanda. Since the group reemerged in 

November 2021, conducting attacks on Congolese 

army positions, its members are again heavily 

equipped, strongly armed, and highly trained (Mu-

leefu, 2013). Recently, Cyril Ramaphosa—the South 

African President—called for an immediate end to 

hostilities and to Rwandan support to M23 after 14 

South African soldiers were killed in eastern DRC. 

He urged a return to peace talks after the stall of the 

Luanda Processes in December 2024, after Rwanda’s 

Kagame canceled a meeting with DRC President 

Tshisekedi (Cascais, 2025; Ramaphosa, 2025). In late 

March 2025, they finally met in Qatar and agreed to 

an unconditional ceasefire, but M23’s failure to with-

draw from Walikale has cast doubt on the deal’s cred-

ibility (Reuters, 2025). 

Economic and geopolitical interests 

M23’s stated mission to protect Tutsi rights has 

masked deeper economic motives. On the one hand, 

in North and South Kivu, the Tutsi population has 

been specifically targeted by Hutu Nyatura groups 

determined to drive them out of the region (Shack-

lock, 2024). However, as the M23 has established a 

powerful economic empire through the mineral re-

sources in its controlled regions, the ethnic narrative 

has been regarded as nothing more than rhetorical 

positioning. In fact, the group has built a dominant 

economic force based on three main sources: taxes 

imposed on mine operations, control of illegal net-

works, and the direct sale of minerals on the interna-

tional market (Demirtas, 2025).  

Even before the M23 rebellion began, Rwanda was 

benefiting from eastern DRC’s mineral wealth. Con-

golese gold exports increased from 1% of total ex-

ports in 2014 to 47% in 2020, highlighting how this 

resource-rich region represents a critical economic 

zone for Rwanda, Uganda, and other neighboring 

countries. While Uganda has historically been the 

main hub for smuggled Congolese gold, Rwanda has 

dominated the trade of T3 minerals3. However, since 

2017, the latter has also emerged as a key transit for 

smuggled gold, intensifying its economic rivalry with 

 
3 T3 stands for Tin, Tungsten, and tantalum, three miner-
als considered the backbone of modern technology.  
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the former. Consequently, both nations have com-

peted over the past years to be the main gateway for 

Congolese gold to the world market (IPIS, 2025).  

This competition took a more political turn in 2021, 

just before the resurgence of the M23, when Rwanda 

perceived a direct threat to its zone of influence in 

eastern DRC. At the time, Uganda and eastern DRC 

had announced a security collaboration and road re-

habilitation project in eastern DRC, while at the same 

time, earlier promises of increased gold trade from 

the latter to Rwanda, as well as military collaboration, 

were suspended, further undermining its regional lev-

erage.  Rwanda saw this collaboration as an attempt 

to minimize parts of its sphere of influence, making 

the control of these regions both a security impera-

tive and an economic necessity (ibid.). Today, the 

M23 controls Goma and Bukavu— the major smug-

gling hubs for coltan and gold along the Rwandan 

border—showing how the group’s resurgence is also 

driven by economic interests, regional power strug-

gles, and Rwanda’s pursuit of dominance over east-

ern DRC’s resource wealth (Schwikowski, 2024).  

Why does the situation differ from the past? 

Since the M23 resumed fighting in November 

2021—with Rwanda’s critical support — the interna-

tional response has been significantly weaker than in 

the past. This stands in contrast to events following 

the M23’s original emergence in 2012, when the 

group took control of North Kivu, including Goma. 

At the time, several international actors, including the 

United States and the European Union, suspended 

or delayed part of their aid programs to Rwanda, ac-

cusing it of actively supporting the insurgents on the 

ground and demanding Kagame withdraw his forces 

from the region (Reyntjens, 2025). By 2014, under-

mounting international scrutiny—particularly from 

the US and UK—Rwanda’s involvement diminished, 

leading to fragmentation and fighters' flight to neigh-

boring Uganda and Rwanda (Maddocks, 2025).  

However, beginning in 2021, M23 members were 

once again fighting for territorial control in eastern 

DRC (Wafula, 2025). Despite clear evidence of con-

tinued Rwandan backing, as documented by the UN 

Group of Experts (UN Security Council, 2023), the 

international response has been far more muted. Alt-

hough European governments have condemned 

Rwandan support for M23, they have avoided strong 

measures, prioritizing Rwanda’s strategic importance 

in counterterrorism efforts across Africa (IPIS, 

2025).  

Meanwhile, the group’s operational conduct —

marked by indiscriminate killings—remains a clear 

violation of international humanitarian law (Mad-

docks, 2025). The humanitarian consequences have 

been severe.  According to the UN Relief Coordina-

tion Office (OCHA), the humanitarian situation con-

tinues to deteriorate as M23 rebels push deeper into 

the region, capturing key towns and displacing thou-

sands of civilians. Indeed, MONUSCO—the UN 

peacekeeping mission in the country—had warned 

that the areas seized by M23 rebels remain “unstable 

and highly unpredictable,” reflecting not only the de-

teriorating security situation but also the growing in-

capacity of the international community to contain 

the group, as it once did (Mishra, 2025). Without ef-

fective diplomatic efforts and international interven-

tion, the conflict could spiral into a broader regional 

war, undermining peace and stability in Central Af-

rica and beyond. Coordinated action by the interna-

tional community is essential to contain the violence 

and address its root causes. 
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On May 13th, 2025, Ethiopia’s National Electoral 

Commission reversed the decision through which 

the Tigray People’s Liberation Front had been rein-

tegrated as a legal and legitimate party. The TPLF 

was deregistered from the electoral lists and will not 

be able to participate in the 2026 elections (Africa24, 

2025). The party had been reintegrated in August 

2024. However, its inability to hold a new founda-

tional party congress had led to its temporary suspen-

sion in February 2025, and finally to its deregistration 

in May.   

What does the ban of TPLF mean in a moment of 

apparent reconciliation between the federal govern-

ment and its northern periphery? The central govern-

ment’s latest move is closely linked to the political 

developments and to the power struggle in the re-

gion, with the TPLF pushing for recognition and for 

the right conditions to hold local elections in the af-

termath of the 2022 Pretoria Agreement. The ban of 

TPLF adds yet another page to the difficult history 

between the Tigray region and the central govern-

ment and might reignite their decades-long conflict.  

The TPLF and the 2020 war 

Contemporary Ethiopia came to be after a long civil 

war which ended in 1991 with the fall of the Derg 

Marxist regime. The EPRDF (Ethiopian People’s 

Revolutionary Democratic Front), constituted by 

four separate groups with different “ethnic” back-

grounds, took power in the new Ethiopian state. The 

most prevalent was the TPLF, led by Meles Zenawi. 

(Lyons, 2021). The 1994 constitution introduced eth-

nic federalism and gave birth to the Federal Demo-

cratic Republic of Ethiopia. Elections were far from 

being fair, and with time the concentration of power 

in the hands of the TPLF elites increased political 

marginalization of other ethnic groups, sparking con-

flicts in several regions (Hagmann & Abbink, 2011). 

The 2015 Oromo protests led to the weakening of 

the TPLF regime, with the birth of the pan Ethiopian 

Prosperity Party led by Abiy Ahmed. The TPLF re-

fused to join the coalition party.  

In June 2018, Ahmed offered reconciliation to Isaias 

Afewerki, Eritrea’s president. After the signing of an 

historical peace treaty that ended twenty years of 

conflict, Ahmed received the Nobel Peace Prize. The 

image of the Prime Minister as a beacon on stability 

would be shattered less than a year later. On the 4th 

of November 2019 Prime Minister Abiy Ahmed or-

dered an attack against Tigray in order to remove the 

TPLF. The Tigray People Liberation Army had at-

tacked a base of the federal governments a few hours 

prior, as a preventive move against the imminent at-

tack. The casus belli is to be found in the postponing 

of the legislative elections (to be held on the 29th of 

August 2020) due to COVID19; as a response, the 

TPLF held regional elections on the 9th of Septem-

ber.  

The Pretoria Agreements 

One day before the second anniversary of the attack 

led by the TPLF against the Ethiopian National De-

fence Forces, the central government of Ethiopia 

and the Tigrayan party signed a Cessation of Hostili-

ties Agreement putting an end to a ruinous conflict 

that saw the participation of a multitude of actors, 

including Eritrea and Al-Shabab (Global Conflict 

Tracker, 2025). The war claimed more than 600’000 

The ban of TPLF and the power struggle in 

Tigray: what’s next for Ethiopia? 

 di Davide Ciuffini 
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lives, employing around eighty percent of the military 

power of the Ethiopian state and endangering its very 

existence more than any other recent conflict (Ge-

bresenbet, Tariku, 2023). Executions and extrajudi-

cial killings were widely reported, with episodes of 

mass sexual violence and targeted ethnic cleansing by 

the Ethiopian and Eritrean army – which continued 

even after the signing of the Pretoria Agreements 

(United Nations, 2023). 

The Pretoria Agreements, mediated by the African 

Union, set a list of conditions to the peace between 

the TPLF and Ethiopia: the final document foresaw 

the disarmament and successive reintegration of the 

Tigrayan forces, the restoration of federal authority 

in Tigray, the creation of a regional ad interim admin-

istration and the removal of TPLF from the federal 

lists of terrorist organizations (Crisis Group, 2022). 

On March 23rd, 2023, Getachew Reda was nomi-

nated president of the ad interim administration, with 

the objective of stabilizing the region and organizing 

new regional elections.  

Infighting and rivalries: the shadow of Eritrea 

With the nomination came a true schism in the Tig-

rayan party; the guerrilla veteran and former presi-

dent of the regional administration Debretsion Ge-

bremichael emerged as the leader of the faction 

against the new status quo. 

In August 2024, Debretsion was elected president of 

TPLF, which was reintegrated as a political party and 

registered by NEBE (National Ethiopian Electoral 

Commission) under the condition of holding a new 

party congress, with the aim of marking an “institu-

tional rebirth” of the Front after the 2020-2022 war. 

Issues emerged when Reda accused Gebremichael of 

conjuring with Asmara’s government, whose troops 

still have to leave Tigray (Woldeyesus, 2025). The 

tensions within TPLF’s leadership rose alongside 

worries of a return of Eritrean hostility.  

After an apparent reconciliation following the reso-

lution of the Somaliland situation, during which As-

mara stayed close to Mogadishu, tensions rose again, 

exacerbated by Ethiopia’s ambition to reconquer the 

Assab port and by the continued presence of Eri-

trean troops in Tigray (Nigrizia, 2025). A recent 

speech by Eritrean President Isaias Afewerki in the 

occasion of the 34th independence anniversary well 

encompasses the recent deterioration of the relations 

between the two countries. In the speech, Afewerki 

talked about “psychological warfare to spread abject 

lies, suppress truth and facts (…) and to operate acts 

of subversion against the people of Government of 

Eritrea”, ultimately putting to rest “the optimistic 

prospects” that were nurtured towards the possibility 

of a peaceful relation with Asmara’s neighbour and 

underlining his opposition to Ethiopia’s model of 

Ethnic Federalism (Ministry of Information of Eri-

trea, 2025). 

A return to instability in Tigray? Nominations, 

removals and TPLF’s ban 

The continued feud between Gebremichael and Reda 

and the allegations of Eritrean involvement in the 

party’s dynamics led to calls for removal of the ad in-

terim president. Getachew Reda was finally substi-

tuted by General Tadesse Werede, previously vice-

president of the administration, in April 2025. The 

takeover of the new president, hand-chosen by Abiy 

Ahmed himself, was followed by NEBE’s decision 

to ban the TPLF, declaring it illegal. 

TPLF’s return to illegality was motivated by NEBE 

through the inability of the party to elect new, stable 

leaders and to accept its registration under a new legal 

identity in the months following its extraordinary 

recognition in August 2024. TPLF leaders contested 

the decision, claiming the Pretoria Agreements to be 

sufficient in establishing the legitimacy of TPLF (Ad-

dis Standard, 2025).  

Conclusion 

The possibility of war is more real than has ever been 

in the last few years. In the last weeks, federal troops 

moved towards Tigray’s borders. Movement within 

the country was restricted, in a strikingly similar way 

to Abiy Ahmed’s moves that preceded the start of 

the 2020 war (The Africa Report, 2025). Instability 

reigns in the country, with inflation rapidly rising 

(Trading Economics, 2025) and civil war still ongo-

ing in the Oromia and Ahmara regions.  

Banning the TPLF seems to establish a return of the 

Ethiopian government to a policy of open antago-

nism against the regional party, accused of getting 

close to Asmara in the last few months. Ahmed 

seems to be moving towards an attempt to establish 

regional authority over Tigray by excluding the old 

rival party. However, the tensions rising between the 
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Ethiopian government and Asmara, alongside the re-

newed ostracization of the TPLF, risks to favour the 

creation of a concrete anti-Addis Ababa bloc in the 

north of the country, with the looming threat of a 

war coming back into the picture.  
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On February 1, 2021, just hours before the inaugura-

tion of the newly elected parliament, Myanmar’s Vice 

President Myint Swe announced the detention and 

removal of President U Win Myint and Foreign Min-

ister Aung San Suu Kyi. In the hours that followed, 

the military seized control of all branches of govern-

ment — executive, legislative, and judicial—effec-

tively ending the country’s fragile democratic transi-

tion. What followed was not a return to authoritarian 

stability, but the beginning of one of the most com-

plex and enduring civil conflicts in Myanmar’s mod-

ern history (Fumagalli, 2021). 

Although the coup was one of the worst in the coun-

try’s history—combining economic collapse, brutal 

repression, and humanitarian disaster—it was not the 

first time Myanmar had experienced such a dramatic 

reversal, underlining the region’s deep-rooted insta-

bility. Indeed, following the 8 August 1988, uprising 

and subsequent military coup, the country faced in-

ternational isolation, as the United States and Euro-

pean countries imposed economic sanctions. 

On both of these occasions, China responded by 

deepening its engagement for strategic purposes, in-

vesting across key sectors such as trade, infrastruc-

ture, and special economic zones (Ahamed, 2020). By 

positioning itself as a consistent partner and regional 

stabilizer, China has expanded its presence in Myan-

mar, filling geopolitical voids and leveraging the 

country’s strategic location to advance its broader 

ambitions in Southeast Asia. However, as the junta’s 

grip on power rapidly erodes, with resistance forces 

delivering historic defeats in the country’s north, 

China’s aggressive stance has only backfired. Instead 

of stabilizing the situation, Beijing has deepened the 

humanitarian crisis and fuelled widespread resent-

ment among the Myanmar people, many of whom 

now view China as complicit in their suffering (Shwe, 

2024). So, is Myanmar truly a strategic asset for 

China’s regional ambitions or a fragile partner turn-

ing into a geopolitical burden? 

The CMEC: strategic goals and challenges 

Beyond political alignment, China’s engagement in 

Myanmar has also been deeply shaped by critical eco-

nomic and strategic interests, most notably through 

major infrastructure projects. China's heavy reliance 

on the Malacca Strait for trade presents significant 

strategic risks, especially during conflicts, when ac-

cess could be blocked. Moreover, Beijing has grown 

increasingly uneasy over the growing involvement of 

external powers—the US and Japan—in securing the 

strait. With approximately 80 percent of its crude oil 

and natural gas imports passing through this 

China’s geopolitical strategy in a  

fragmented Myanmar 

 di Arianna Tranchero 

Figure 1. The China-Myanmar Economic Corridor (CMEC) 
Source: https://ian56.blogspot.com/2017/05/myanmar-oil-
gas-pipeline-to-china-opens.html 

 

https://ian56.blogspot.com/2017/05/myanmar-oil-gas-pipeline-to-china-opens.html
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maritime corridor, the strait remains an essential ele-

ment for Chinese energy security (Than, 2021).  

Moreover, the US’s growing strategic presence in 

Southeast Asia, especially through a military agree-

ment with India in the Indian Ocean, has heightened 

China’s concern. To secure alternative routes, Myan-

mar plays a critical role as a gateway connecting 

China to Asia, Africa, Europe, and the Middle East, 

making it key to implementing China's ambitious Belt 

and Road Initiative (BRI)4 (Ahamed, 2020). 

In line with this strategy, to address these vulnerabil-

ities, China launched the China-Myanmar Economic 

Corridor (CMEC) in September 2018, following a 

meeting between Chinese Foreign Minister Wang Yi 

and Aung Sun Suu Kyi (Ramachandran, 2019).  

Designed as an upside-down ‘Y’, the CMEC con-

nects Kunming—the capital city of China’s Yunnan 

province—to Mandalay in central Myanmar, branch-

ing westward to Kyaukpyu on the Bay of Bengal and 

southward to Yangon. It offers overland access to 

more than 60 countries across Asia, South Asia, Af-

rica, the Middle East, and Europe—while signifi-

cantly reducing transit time and security risks 

(Ahamed, 2020). By using the Kyaukoyu port in 

Rakhine State, China aims not only to diversify its 

trade routes but also to expand its geopolitical foot-

print, reducing its dependence on the South China 

Sea and the Malacca Strait and its vulnerabilities to 

Western influence (Ramachandran, 2020). Further-

more, the development of ports and overland con-

nectivity between these two countries helps facilitate 

a greater Chinese presence in the Indian Ocean.  

Economic and political risks for China 

However, while the CMEC offers China substantial 

benefits, its implementation has exposed Beijing to 

significant economic and political risks within Myan-

mar. Indeed, the economic implications of China’s 

controversial policy are becoming increasingly evi-

dent to the Myanmar public. While the CMEC prom-

ises economic growth, it comes at a heavy cost. 

 
4 China’s global infrastructure and investment strategy 

launched in 2013 to enhance trade and connectivity across 

Asia, Africa, and Europe, aiming to expand China’s eco-

nomic and geopolitical influence.  
5 It refers to a large-scale violent attack by Myanmar’s mil-

itary against the Rohingya, a Muslim minority group living 

Indeed, these projects have triggered widespread 

land confiscation, displacing thousands without ade-

quate compensation and fuelling public protests. Ad-

ditionally, the lack of transparency and high costs as-

sociated with these developments have exacerbated 

concerns about national sovereignty and falling into 

a debt trap, which might limit its ability to negotiate 

favourable terms for future projects (Shwe, 2024). 

Although Myanmar attempts to hedge against China 

regarding the CMEC, the existence of multiple do-

mestic actors with divergent interests compromises 

its ability to hedge effectively. Particularly following 

the 2017 Rohingya crisis5, Myanmar was subject to 

stringent international criticism, which provided an 

opening for further Chinese diplomacy, reflecting 

China’s unparalleled position in a country where it 

can influence local peace and conflict as well as exer-

cise its UN Security Council veto to protect Myan-

mar against intense international pressure (Koba-

yashi & King, 2022). 

From silent partner to strategic ally 

Parallel to these economic challenges, China’s politi-

cal positioning in Myanmar underwent a significant 

shift following the 2021 military coup. Since that mo-

ment, Myanmar has remained deeply divided. The 

military and democratic opposition forces are con-

testing control of Myanmar’s heartlands, which are 

predominantly populated by the Bamar majority, 

while several powerful ethnic armed organizations 

(EAOs) have strengthened their control over the 

country’s border regions (Abb, 2025).  

Immediately after the coup, China merely acknowl-

edged the situation without issuing any condemna-

tion. In contrast, Western countries expressed seri-

ous concern: the US, Great Britain, and Canada an-

nounced sanctions on junta leaders, followed by the 

European Union the next month. However, China 

and Russia opposed the UN Human Rights Council’s 

resolutions6, which condemned the military’s vio-

lence against protesters and called for the release of 

in Rakhine State. The United Nations later described the 

military’s actions as a possible “genocide”.  
6 Through the veto power, if just on the five permanent 

members of the UNSC, among them China and Russia, 

votes “no”, a resolution cannot pass.  



  

 
 30 

the detained leaders, insisting that Myanmar’s crisis 

was an “internal affair” and rejecting external inter-

ference. More robust resolutions were consistently 

blocked or softened due to China and Russia’s oppo-

sition (Kironsha, 2023).  

Initially, China maintained limited contact with My-

anmar’s parallel government established to counter 

the junta, while avoiding explicitly taking sides. Over 

time, however, Beijing moved closer to recognizing 

the military regime, as it became evident that the ci-

vilian government was unlikely to return to power. 

This shift was driven by geopolitical calculations.  

Before the coup, Myanmar had been slowly opening 

to the West, receiving more aid and diplomatic en-

gagement. From China’s perspective, a fully democ-

ratized Myanmar risked moving into the Western 

sphere of influence, strengthening the US influence 

right on China’s southern border. By supporting the 

junta, Beijing prevents the emergence of another 

Western-aligned democracy in Asia, such as India 

(ibidem).  

Given these circumstances and concerns, China has 

provided arms, diplomatic support, and economic as-

sistance to the internationally isolated State Admin-

istration Council (SAC) to help it maintain its grip on 

power. At the same time, it has worked to control 

ethnic rebel groups along its border, many of which 

are heavily dependent on Chinese material support 

(Rejwan & Romaniuk, 2025). Furthermore, dominat-

ing Myanmar offers China a strategic buffer against  

India’s “Act East Policy,” which aims to deepen In-

dia’s ties with Southeast Asia, while also securing a  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

vital foothold on the shores of the Indian Ocean 

(Hein, 2025). 

However, by backing a deeply unpopular regime, 

Beijing risks undermining its long-term strategic am-

bitions in Myanmar and the wider region and in-

creases the hatred that Myanmar citizens feel towards 

China. For instance, in the immediate aftermath of 

the coup, protesters gathered outside the Chinese 

embassy of Yangon, accusing China of supporting 

the military takeover. This escalated in March 2021, 

when 32 Chinese-owned factories in Yangon were at-

tacked and set on fire, causing considerable property 

damage and injuries (Rasheed, 2021).  

Conclusion 

China’s engagement with Myanmar highlights a com-

plex interplay between strategic ambitions and geo-

political risks. However, its efforts have increasingly 

had unintended consequences. Growing resentment 

among the Myanmar population and the weakening 

of the junta’s control threaten to undermine China’s 

influence in the long term. Rather than stabilizing its 

role on the international level, Beijing’s actions and 

decisions risk deepening regional instability, damag-

ing its image, and compromising the goals of the Belt 

and Road Initiative. China must reconsider its reli-

ance on authoritarian regimes and adapt its approach 

to a more inclusive model of engagement to maintain 

its strategic interests in Myanmar and the region. Fail-

ing to do so could turn a strategic asset into a lasting 

source of tension and vulnerability for Beijing’s 

broader regional ambitions.  
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Nell’instabilità del contesto geopolitico, l’Europa sta 

cercando di rafforzare il proprio assetto difensivo e 

l’autonomia strategica e la capacità militare sono al 

centro del dibattito. Se da un lato si è posta grande 

enfasi sull’integrazione della difesa interna e sulla 

cooperazione transatlantica, dall’altro si sta deli-

neando una tendenza meno visibile ma altrettanto si-

gnificativa. La crescente dipendenza dell’Europa 

dalle importazioni di armamenti da Paesi extraeuro-

pei è divenuta una questione cruciale: Stati come Co-

rea del Sud e Giappone, tradizionalmente considerati 

marginali nell’ecosistema difensivo europeo, stanno 

acquisendo un ruolo sempre più rilevante in qualità 

di fornitori di sistemi d’armi avanzati. Questi Paesi si 

sono infatti affermati come attori competitivi nel 

mercato globale degli armamenti, offrendo tecnolo-

gie sofisticate – come carri armati di nuova genera-

zione, artiglieria semovente e sistemi integrati di di-

fesa aerea – con un rapporto qualità-prezzo ottimale. 

Rafforzare la difesa europea in un contesto glo-

bale instabile 

Di fronte a un rapido deterioramento nel quadro 

della sicurezza globale, l’Europa si ritrova a un cru-

ciale crocevia strategico: il continente è sempre più 

esposto a minacce ibride che spaziano dai cyberattac-

chi alle campagne di disinformazione, fino ai ricatti 

energetici, mentre riaffiorano i pericoli legati alla 

competizione tra potenze e alla guerra convenzio-

nale. L’invasione russa dell’Ucraina è stata uno spar-

tiacque, rappresentando un segnale d’allarme che ha 

messo a nudo la fragilità dell’architettura di sicurezza 

europea e il progressivo disimpegno, da parte di nu-

merosi Stati membri. Il conflitto ha evidenziato 

lacune profonde, che spaziano dalla scarsa prontezza 

operativa alla logistica insufficiente, dalla mancanza 

di interoperabilità tra forze armate fino all’inadegua-

tezza delle scorte di munizioni, sia nell’Unione Euro-

pea che nella NATO. 

Per questa ragione, si sta registrando un nuovo slan-

cio politico nelle capitali europee, volto a colmare 

anni di sottofinanziamento e disattenzione nei settori 

della difesa. Gli Stati membri stanno accelerando la 

spesa militare, rivedendo le politiche di approvvigio-

namento e cercando di modernizzare le proprie forze 

armate. In tale contesto, il concetto di autonomia 

strategica europea ha acquisito nuova centralità all’in-

terno delle istituzioni dell’UE e tra gli Stati membri 

più influenti. Si è così riaffermata l’esigenza di raffor-

zare la Base Tecnologica e Industriale della Difesa 

Europea (EDTIB), ridurre la dipendenza da fornitori 

esterni e sviluppare capacità comuni più coerenti a 

livello continentale (Béraud-Sudreau, 2023). 

Tuttavia, permangono significativi limiti legati alla ca-

pacità produttiva, ai lunghi tempi di consegna e alla 

frammentazione delle procedure di acquisto: ciò ha 

aperto la strada a soluzioni alternative, tra cui l’ap-

provvigionamento di armamenti avanzati da Paesi 

extraeuropei, in particolare dell’Asia, segnando 

un’evoluzione rilevante e ancora poco esaminata 

delle strategie difensive europee. 

L’ascesa dell’Asia nel mercato degli armamenti 

Parallelamente alla ricalibratura europea, alcuni Paesi 

dell’Asia orientale stanno entrando in scena con 

forza. Corea del Sud e Giappone, storicamente ai 

margini delle dinamiche di sicurezza europee, stanno 

Riarmare l’Europa: perché il futuro della 

difesa europea potrebbe risiedere in Asia 

 di Maria Grazia Russo 
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rapidamente guadagnando terreno nel mercato glo-

bale degli armamenti. Se un tempo la distanza geo-

grafica e i vincoli interni limitavano la loro influenza, 

oggi lo scenario è radicalmente cambiato, soprattutto 

grazie all’ambiziosa svolta sudcoreana. Seoul ha pun-

tato sull’export militare con investimenti massicci in 

ricerca, sviluppo e capacità industriale. Colossi come 

Hanwha Aerospace, Hyundai Rotem e Korea Aero-

space Industries competono ora ad armi pari con i 

giganti occidentali. Il carro armato K2 Black Panther 

e l’artiglieria K9 Thunder ne sono esempi emblema-

tici: avanzati, versatili e soprattutto pronti in tempi 

più rapidi rispetto alle alternative europee o statuni-

tensi (Bronk, 2023). 

Anche il Giappone, pur vincolato dalla sua Costitu-

zione pacifista e da una tradizione di cautela nelle 

esportazioni militari, ha progressivamente allentato le 

restrizioni sotto governi successivi, nel tentativo di 

sostenere le imprese nazionali e rafforzare la propria 

proiezione strategica in chiave indo-pacifica. Tali 

cambiamenti delineano una trasformazione più am-

pia nell’economia globale della difesa, nella quale i 

fornitori asiatici non sono più attori marginali, bensì 

alternative strategiche concrete per i clienti occiden-

tali. 

La Polonia guida la svolta militare europea guar-

dando a Seul 

Un esempio particolarmente significativo di questo 

fenomeno è rappresentato dalla Polonia, che, diven-

tata Stato di prima linea della NATO, ha avviato uno 

dei programmi di riarmo più ambiziosi d’Europa. 

Spinta dalla necessità strategica derivante dall’inva-

sione russa dell’Ucraina. Al centro di questa accelera-

zione c’è una scelta che rompe gli schemi tradizionali 

dell’approvvigionamento occidentale: l’alleanza indu-

striale con la Corea del Sud. Tra il 2022 e il 2023, la 

Polonia ha siglato accordi da miliardi di euro per la 

fornitura di centinaia di carri K2, obici K9 e aerei da 

combattimento FA-50, con prospettive di co-produ-

zione locale e trasferimento tecnologico (European 

Defence Agency, 2024). 

Ciò che rende la scelta polacca particolarmente signi-

ficativa non è solo l’entità degli acquisti, ma anche la 

razionalità strategica che li sottende. I sistemi coreani 

sono stati selezionati anche per la rapidità di conse-

gna, elemento cruciale vista l’urgenza imposta dalla 

guerra in Ucraina, e per la flessibilità nelle trattative, 

inclusa la cooperazione industriale. Questo modello 

si distingue dai canali di procurement europei, spesso 

più lenti e burocratici. Anche altri Paesi, come Roma-

nia, Estonia e Norvegia, stanno esplorando simili 

partnership o manifestando interesse per la tecnolo-

gia difensiva sudcoreana. Tali orientamenti sembrano 

riflettere una crescente insoddisfazione verso i forni-

tori tradizionali e una domanda più marcata di strate-

gie d’approvvigionamento agili, reattive e diversifi-

cate. 

Sfide strategiche e scenari futuri per l’Europa 

Il crescente coinvolgimento di fornitori asiatici nella 

difesa europea comporta implicazioni strategiche di 

ampia portata: se da un lato queste alleanze garanti-

scono soluzioni rapide, dall'altro creano dipendenze 

che potrebbero indebolire il percorso verso una di-

fesa europea autonoma. L'accesso a sistemi avanzati 

e soluzioni industriali condivise è un vantaggio tangi-

bile, ma la frammentazione del procurement e i rischi 

geopolitici legati a tensioni internazionali potrebbero 

compromettere la coesione e la resilienza dell’indu-

stria continentale.  

Permangono anche rischi geopolitici – eventuali ten-

sioni nell’Indo-Pacifico – e, allo stesso tempo, alcuni 

attori asiatici potrebbero compromettere l’accesso 

europeo a forniture militari o pezzi di ricambio. Vi è 

inoltre il pericolo che le imprese europee del settore 

difensivo, già sotto pressione, non riescano a compe-

tere sul piano dei costi e dei tempi, a meno di riforme 

strutturali sostanziali. In ultima analisi, l’Europa è 

chiamata a trovare un difficile equilibrio tra la ge-

stione delle urgenze attuali e la costruzione di una po-

stura difensiva credibile, sovrana e sostenibile. Il cre-

scente orientamento verso fornitori asiatici evidenzia 

al contempo l’urgenza del presente e le debolezze 

strutturali che l’Europa dovrà affrontare per affer-

marsi come attore autonomo nella sicurezza globale. 
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A partire dalla fine della Seconda Guerra Mondiale, 

le modalità di conduzione dei conflitti sono mutate 

in modo progressivo e profondo. Oggi assistiamo a 

guerre caratterizzate da dinamiche ibride, fluide e 

multidimensionali, che mettono in crisi le categorie 

classiche della guerra industriale. Tra i concetti più 

discussi nel contesto odierno vi è la cosiddetta 

“guerra cognitiva”, una forma di conflitto che agisce 

direttamente sulle dimensioni percettive, emotive e 

decisionali degli individui (NATO Innovation Hub, 

2021). Tale paradigma si distingue per la sua capacità 

di manipolare l’ambiente informativo e cognitivo, al-

terando la realtà condivisa e minando l’autonomia del 

pensiero critico (Wardle e Derakhshan, 2017) Seb-

bene il concetto sia recente, trova legami teorici con 

gli studi sulle "nuove guerre", che vedono nel con-

trollo dell’informazione e dell’identità collettiva stru-

menti fondamentali del potere (Kaldor, 1999) Tutta-

via, non mancano critiche: alcuni studiosi sottoli-

neano il rischio di sovrastimare la coerenza e l’effica-

cia di queste operazioni, evidenziando come il con-

cetto stesso di guerra cognitiva manchi ancora di de-

finizioni condivise e riscontri empirici solidi (Libicki, 

2007). 

Origini e strumenti della Guerra cognitiva 

Le radici di questa particolare forma di guerra sono 

da ricercarsi nelle pratiche di guerra psicologica e 

propaganda, impiegate principalmente durante i con-

flitti mondiali e la Guerra Fredda. Ma, se questa 

guerra dell’informazione si concentrava sulla diffu-

sione di contenuti volti a influenzare l’opinione pub-

blica, la guerra cognitiva mira ad alterare i processi 

mentali che sottendono percezioni, emozioni e, 

soprattutto, capacità decisionali. La guerra cognitiva, 

avvalendosi di conoscenze tratte dalle neuroscienze 

cognitive e dalla psicologia sociale, crea e sfrutta i bias 

cognitivi. Bias come l’effetto framing, che incornicia 

una notizia per suscitare specifiche emozioni, o il 

“confirmation bias”, che rafforza le convinzioni preesi-

stenti, sono strumenti ideali per polarizzare l’opi-

nione pubblica. Grazie all’utilizzo mirato di queste 

tecniche, essa agisce sulla costruzione stessa della 

realtà condivisa ed è diventata a tutti gli effetti la 

“quinta dimensione del conflitto”, dopo terra, mare, 

aria e cyberspazio (NATO Innovation Hub, 2021). 

La Guerra Cognitiva nell’Era Digitale: Attori, 

Strumenti e Strategie di Manipolazione 

 Gli attori in grado di operare una tale manipolazione 

sono gli Stati avanzati tecnologicamente, quali Fede-

razione Russa, Stati Uniti, Cina e Israele, ma anche 

attori non statali come organizzazioni terroristiche, 

gruppi paramilitari e lobby economiche (Thomas, 

2004, p. 237-256). A livello puramente operativo, ol-

tre alle tecniche citate in precedenza, la guerra cogni-

tiva si appoggia sull’alterazione del discorso pubblico 

e la fabbricazione ad hoc di immagini e video deepfake. 

I social, poi, da un lato amplificano la portata di que-

ste operazioni e, dall’altro, permettono l’accesso con-

tinuo ai dati degli utenti. La fase successiva è la pro-

filazione di individui e gruppi sociali, che permette 

l’intervento su misura atto a stimolare le emozioni 

più profonde: paura, rabbia e senso di appartenenza. 

In questo contesto, la distorsione operata da queste 

pratiche è funzionale al volere dell’operatore e com-

promette l’autonomia cognitiva, portando a conse-

guenze enormi sulla coesione sociale e sulla fiducia 

Guerra cognitiva e dominio delle 

informazioni: la nuova frontiera della difesa 
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istituzionale. Il termine autonomia cognitiva si riferi-

sce alla capacità degli individui di elaborare informa-

zioni in modo indipendente. La progressiva erosione 

della suddetta autonomia comporta una sorta di ef-

fetto domino che si abbatte sulle scelte democratiche, 

minando il concetto stesso di cittadinanza attiva 

(Wardle, & Derakhshan, 2017).  

Informazione come dominio strategico: dalla 

percezione individuale alla sicurezza globale 

Come già specificato in precedenza, nel contesto 

contemporaneo, la guerra cognitiva si configura sem-

pre più come un vero e proprio dominio operativo 

strategico, al pari di terra, aria, mare, spazio e cyber-

spazio. (NATO Allied Command Transformation, 

2021). Dunque, l’informazione diventa dominio stra-

tegico nel momento in cui la percezione della realtà 

viene trasformata in una risorsa operativa, capace di 

indirizzare le decisioni politiche, militari ed economi-

che. In questo senso, controllare le informazioni 

equivale a controllare le menti, e quindi la coesione 

interna di una società. Risulta necessario ribadire che 

l’insidia della guerra cognitiva risiede nella sua capa-

cità di operare a monte del comportamento: non si 

limita a suggerire cosa pensare, ma modella i presup-

posti con cui si pensa, agendo sulla costruzione della 

realtà condivisa. L’altro aspetto che rende la minaccia 

particolarmente pericolosa è la difficoltà che si ri-

scontra nell’attribuzione di responsabilità secondo i 

modelli di guerra convenzionali (Libicki, 2007). Per 

quanto riguarda invece la questione della sovranità 

informativa, ovvero la capacità di uno Stato o di una 

collettività di controllare i flussi di dati e la narrativa 

dominante nel proprio spazio cognitivo vediamo che 

quest’ ultima è oggi messa sotto pressione da molte-

plici attori, che vanno dalle potenze statali (come 

Cina e Russia) alle piattaforme tecnologiche transna-

zionali, le quali detengono il potere effettivo di sele-

zione, visibilità e amplificazione dei contenuti. In 

questo contesto, la disinformazione diventa sia 

un’arma, sia un indicatore della capacità di un attore 

di controllare l’ecosistema informativo (Deibert, 

2019). La gestione dell’informazione, dunque, si con-

figura come un nodo geopolitico critico. A fronte di 

regimi autoritari che adottano modelli chiusi (come il 

“Great Firewall” cinese), i sistemi democratici si tro-

vano di fronte al dilemma tra difesa dell’integrità in-

formativa e tutela della libertà d’espressione. L’infor-

mazione, quindi, non è più soltanto il mezzo 

attraverso cui si combatte, ma lo spazio stesso in cui 

il conflitto si svolge. La sua protezione richiede 

nuove categorie giuridiche e, soprattutto, nuove 

forme di consapevolezza collettiva, in grado di raf-

forzare lo spirito democratico di fronte a minacce in-

visibili ma profondamente destabilizzanti. Adesso 

passeremo ad un’analisi concreta di questo modus 

operandi, prendendo in considerazione prima il con-

flitto russo – ucraino e poi il caso Taiwan.  

L’utilizzo della guerra cognitiva nel conflitto in 

Ucraina 

Nel conflitto tra Russia e Ucraina, la guerra cognitiva 

ha rappresentato una componente centrale della stra-

tegia russa sin dal 2014, con un’accelerazione signifi-

cativa dopo l’invasione del 2022. Le operazioni co-

gnitive russe miravano al conseguimento di un du-

plice obiettivo strategico: imporsi sia sulla popola-

zione ucraina che su quella russa, oltre a influenzare 

l'opinione pubblica occidentale. In Ucraina, la guerra 

cognitiva ha conosciuto diverse fasi: partendo dalla 

disinformazione pre-bellica per delegittimare il go-

verno di Kyiv, alla costruzione di narrazioni ostili 

(come l’accusa di genocidio nel Donbas) fino alla dif-

fusione di notizie false sui social media riguardo a 

presunte rese dell’esercito ucraino, caos nei centri ur-

bani o atti di crudeltà imputabili alle forze ucraine. 

Un esempio significativo è la diffusione di un video 

deepfake nel marzo 2022, in cui il presidente ucraino 

Volodymyr Zelensky appariva mentre annunciava la 

resa alle forze russe. Sebbene il video fosse di bassa 

qualità e rapidamente smentito, ha rappresentato un 

tentativo di minare il morale ucraino e creare confu-

sione. Tali tattiche si iscrivono nella teoria del “con-

trollo riflessivo” (Thomas, 2004) sviluppata dall’intel-

ligence sovietica e ancora oggi centrale nella dottrina 

russa. Il principio è indurre il nemico a prendere de-

cisioni favorevoli all’aggressore, fornendo informa-

zioni distorte che influenzano la sua percezione della 

realtà. In ambito cognitivo, questo significa model-

lare il flusso informativo in modo da orientare le rea-

zioni psicologiche e operative dell’avversario. Le 

operazioni cognitive sono state condotte tramite ca-

nali istituzionali, media statali come RT e Sputnik, e 

reti di bot e troll coordinati. All’interno della Russia, 

il ferreo controllo statale dell’informazione ha con-

sentito la creazione di una realtà alternativa, in cui 

l’invasione veniva descritta come un’operazione di-

fensiva per “denazificare” l’Ucraina (Burke, P., & 
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Henschke, A 2023, p. 12-27). Di contro, l’Ucraina ha 

risposto con una controstrategia centrata sulla figura 

di Zelensky. La figura del presidente è stata costruita 

mediaticamente come simbolo di resistenza e legitti-

mità, facendo uso di un linguaggio visivo potente e 

di messaggi diretti ai parlamenti stranieri, sfruttando 

la componente emozionale e l’empatia. (Castillo & 

Cubillo & Carey,  2004). Parallelamente, ONG e cit-

tadini hanno dato vita a una sorta di “resistenza in-

formativa distribuita”, producendo contenuti virali, 

con l’obiettivo di contrastare la disinformazione. Se 

la risposta ucraina ha permesso un rafforzamento 

dell’identità nazionale e una mobilitazione interna-

zionale a favore di Kyiv, il conflitto ha anche generato 

un sovraccarico cognitivo (information overload) e 

una diffusa sfiducia nelle fonti informative, compli-

cando la distinzione tra realtà e manipolazione. 

La guerra cognitiva in Taiwan 

A differenza del caso ucraino, dove la guerra cogni-

tiva è inserita in un contesto di conflitto aperto, il 

caso taiwanese rappresenta un laboratorio di pres-

sione psicologica e narrativa in tempo di pace. L’ap-

proccio cinese è più graduale e pervasivo, volto a mo-

dellare l’identità culturale nel lungo periodo. La stra-

tegia cinese, che ha l’obiettivo di aumentare il senso 

di inevitabilità dell’unificazione, mira a plasmare 

l’identità collettiva taiwanese e a minarne la fiducia 

nelle istituzioni democratiche. Secondo l’Institute for 

National Defense and Security Research di Taipei, Pechino 

impiega una forma di guerra cognitiva nota come 

Guerra dell’opinione pubblica (舆论战, yulun zhan), 

che combina soft power, propaganda e operazioni di 

influenza attraverso strumenti civili e culturali 

(Cheng, 2012). Durante le elezioni presidenziali tai-

wanesi del 2018 e del 2020, le autorità taiwanesi 

hanno registrato un’intensificazione di campagne di 

disinformazione e manipolazione narrativa, con 

l’obiettivo di sostenere candidati più favorevoli a Pe-

chino e screditare quelli filo-indipendentisti. Tra i 

contenuti diffusi figuravano falsi report su scandali 

politici, teorie complottiste sull'origine del COVID-

19 e narrazioni ansiogene riguardanti presunte ag-

gressioni occidentali alla Cina. Tra le piattaforme più 

utilizzate da Pechino per veicolare la sua propaganda 

ci sono ovviamente WeChat e soprattutto TikTok 

(Manantan, 2024), utilizzato per raggiungere seg-

menti specifici della popolazione, soprattutto giovani  

e comunità cinesi diasporiche. In risposta, Taipei ha 

sviluppato un modello di resilienza cognitiva basato 

su collaborazione tra governo, società civile e piatta-

forme tecnologiche. Ad esempio, Il fact-checking è 

stato affidato a reti come Taiwan Fact Check Center, 

mentre campagne di educazione digitale sono state 

integrate nei programmi scolastici.  

Conclusioni 

Dunque, alla luce di una pervasività crescente della 

guerra cognitiva e delle sue implicazioni sulla sicu-

rezza collettiva, emerge con urgenza la necessità di 

sviluppare strategie di contrasto. In primo luogo, vi-

sto il vuoto normativo, sarebbe fondamentale imple-

mentare un quadro sovranazionale in grado di col-

mare il vuoto giuridico e di riconoscere formalmente 

la dimensione cognitiva come spazio operativo stra-

tegico, al pari di terra, mare, aria, spazio e cyberspa-

zio. In questo senso, l’Unione Europea ha iniziato a 

muoversi attraverso l’adozione di iniziative volte al 

contrasto della disinformazione e alla tutela dell’inte-

grità informativa, come dimostrano il Digital Services 

Act (2022) e la creazione dell’European Centre of Excel-

lence for Countering Hybrid Threats (Hybrid CoE), che 

rappresenta una piattaforma di cooperazione tra Stati 

membri e NATO finalizzata allo sviluppo di capacità 

di resilienza cognitiva (European Commission, Tackling 

online disinformation, 2022). Secondo la Commissione 

Europea (2022), strumenti come il Digital Services 

Act e la creazione dell’European Centre of Excellence for 

Countering Hybrid Threats rappresentano iniziative fon-

damentali per contrastare la disinformazione online e 

rafforzare la resilienza cognitiva degli stati membri.  

Un esempio virtuoso è rappresentato dalla Finlandia, 

che ha integrato l’educazione alla resilienza informa-

tiva nei programmi scolastici fin dalla scuola prima-

ria, sviluppando strumenti didattici per il riconosci-

mento delle fake news e l’analisi delle fonti (Kuhmo-

nen, 2020). In definitiva, l’errore da non commettere 

è quello di considerare la guerra cognitiva come una 

minaccia astratta o futura. Essa costituisce un feno-

meno concreto e attuale, in grado di incidere profon-

damente sulla stabilità democratica, sulla sicurezza 

nazionale e sulla sovranità individuale. Contrastarla 

richiede una risposta integrata, che unisca strumenti 

giuridici, tecnologici, educativi e diplomatici, nel ri-

spetto dei diritti fondamentali e della libertà d’infor-

mazione. 
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Despite the common consideration, warfare has al-

ways been regulated. Ius in bello, commonly known 

as International humanitarian law (IHL), is a complex 

of rules established after various international agree-

ments in order to limit the aftermath of the warfare 

on civilians and whoever does not take part in the 

conflict. However, globalization has constantly influ-

enced how wars are conducted, and with which 

means. This paper focuses on starvation as a method 

of warfare and how it is intended as a war crime. In 

this framework, this paper will focus on the war of 

Gaza and the Israeli invasion of the Strip that fol-

lowed the attack of the 7th of October 2023 by Ha-

mas, and on the means through which it was carried 

out, focusing on the use of starvation. Firstly, the in-

ternational treaties that were meant to protect civil-

ians from warfare will be examined, including courts’ 

expression on the matter, mostly non-contentious ju-

risdiction, such as relevant advisory opinions. Lastly, 

it will be provided a point of view for the use of star-

vation, used as an unconventional weapon. 

Conventions of Geneva and the Hague, legal 

framework on civilians’ protection  

The first treaties in this field are the Conventions of 

the Hague. In 1899 and 1907, States settled for dis-

armament and prohibition of various weapons, such 

as Projectiles and Explosives from balloons, projec-

tiles with the sole object to spread asphyxiating poi-

sonous gases and some specific bullets. Despite the 

high ambition, every prescription was subjected to 

the logics of warfare and subordinated to their “ne-

cessity”, thus reducing their effects. On the other 

hand, this set of rules reflected the common will to 

reduce human suffering, thus, in 1907, the first doc-

ument was revised, and 36 States, including United 

Kingdom and United Stated of America, introduced 

and ratified some important references to the rights 

and duties of neutral powers. It is relevant consider-

ing that the international community has been con-

cerned with human suffering since the Solferino War 

(1859), which led to the foundation of the Interna-

tional Red Cross (1864), and it contributed to the de-

velopment of further agreements. This led to the 

adoption of the Geneva Conventions, which were 

meant to unify their commitment into international 

humanitarian law. Composed of four treaties and 

three annexes, they were supposed to limit the means 

and the methods of warfare, in order to protect who-

ever is not participating in the conflict. The fourth 

Convention is the most relevant for the protection of 

the civilians. It defines civilians as “Persons taking no 

active part in the hostilities, (..) shall in all circum-

stances be treated humanely, without any adverse dis-

tinction (..). To this end the following acts are and 

shall remain prohibited at any time and in any place 

whatsoever” (Geneva Convention IV, 1949, art 3.1). 

This article reduces the aftermath of warfare on hu-

man dignity and decency. However, many criticize 

the importance of such treaty (Cassese, 2017), bring-

ing up the volatility of certain norms, such as the art. 

28, which affirms that: “The presence of a protected 

person may not be used to render certain points or 

areas immune from military operations” (Geneva 

Convention IV, 1949, art. 28), weakening the agree-

ment’s strength. On the other hand, others could fo-

cus on the commitment to protect those who are not 

part of the conflict. For instance, it is mentioned that: 
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“[it] is prohibited from taking any measure of such a 

character as to cause the physical suffering or exter-

mination of protected persons in their hands. This 

prohibition applies not only to (..) corporal punish-

ments, (..), but also to any other measures of brutality 

whether applied by civilian...” (Geneva Convention 

IV, 1949, art. 31).  

Furthermore, article 49, under the section “Occupied 

territories”, refers to the treatment of civilians under 

occupation, and affirms that Occupied Power must 

provide “satisfactory conditions of hygiene, health, 

safety and nutrition, and that members of the same 

family are not separated” (Geneva Convention IV, 

1949, art. 49). Nonetheless, the evident reference to 

nutrition is under article 50 and it declares that “The 

Occupying Power shall not hinder the application of 

any preferential measures in regard to food, medical 

care and protection against the effects of war” (Ge-

neva Convention IV, 1949, art. 50). Further reference 

to nutrition is made in art.55, for which the Occupy-

ing State “may not [requisite] foodstuffs, articles or 

medical supplies available in the occupied territory, 

(..), and then only if the requirements of the civilian 

population have been taken into account” (Geneva 

Convention IV, 1949, art. 55). 

Shortly, the fourth Geneva Convention describes the 

overall responsibility over civilians of the Occupying 

Power in the territory where the war is conducted. 

According to many, the agreement includes many 

grants to the Parts involved in a conflict. For this rea-

son, the Conventions were integrated in 1977 by the 

so-called Protocol additional to the Geneva Conven-

tions of 12th August 1949 and relating to the protec-

tion of victims of international armed conflicts. Once 

again, the Protocol is open, obliging the Parties to 

protect civilians but to military purposes (Protocol 

additional to the Geneva Conventions, 1977, art.52). 

Moreover, it is denied the destruction of : “objects 

indispensable to the survival of the civilian popula-

tion, such as foodstuffs, agricultural areas for the 

production of foodstuffs, crops, livestock, (water) 

for the specific purpose of denying them for their 

sustenance value to the civilian population or to the 

adverse Party, whatever the motive, whether in order 

to starve out civilians, to cause them to move away, 

or for any other motive” (Protocol additional to the 

Geneva Conventions, 1977, art 59). Nonetheless, the 

Occupying force should “ensure the provision of (..) 

supplies essential to the survival of the civilian” (Pro-

tocol additional to the Geneva Conventions, 1977, 

art. 69). 

The Occupying Power responsibility toward the oc-

cupied territory was called back when the General 

Assembly of UN (A/ES-10/L.16, 8th December 

2003) requested the International Court of Justice 

(ICJ) an advisory opinion on the legality of the Wall 

built in West Bank by Israel. The Court recalls the 

“Art2.4 of the UN Charter and in GA resolution 

2625 (XXV), which prohibit the threat or use of 

force and emphasize the illegality of any territorial ac-

quisition by such means”. The ICJ recalls the affir-

mation of Palestinians’ capability, meant as the right 

to exercise the right to work, to have access to health, 

education, and a proper standard of living. Also, this 

opinion was further relevant because of the respon-

sibility assigned to Israel, as occupying power. De-

spite calling back the customary law that came into 

force with the Geneva Conventions, the advisory 

opinion is meant to be non-compulsory (Villani, 

2018).  

Unconventional weapons and the use of rhetoric 

As seen, starvation is treated as a forbidden method 

of warfare. However, it is excluded from unconven-

tional weapons. This kind of weapon includes injur-

ing tools of various genres and to reach an agreement 

on the use of unconventional tools we must wait un-

til 1980, when the Convention on Prohibitions or Re-

strictions on the Use of Certain Conventional Weap-

ons (CCW) Which May Be Deemed to Be Exces-

sively Injurious or to Have Indiscriminate Effects 

was signed. Shortly after, cluster (banned with the 

Oslo agreement, in 2002) and thermobaric bombs 

were enlisted in this category. 

Moreover, unconventional weapons are used as an 

instrument of rhetoric and propaganda, meant to 

make headway. For instance, the case of the large-

scale invasion of Ukraine renews the fear for starva-

tion as a warfare method. In September 2023, over 

the prosecution of Vladimir Putin, it was brought up 

recalling “a passage of a UN SC resolution in 2018 

which condemned the use of starvation as a weapon 

of war, and revisions to the ICC’s governing Rome 

statute in 2019, to expand the type of cases that can 

be brought”, mentioning article 15 of the ICC Statute 

(Dan Sabbagh, The Guardian, 24 Sept 2023). This is 
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true in the war of Gaza Strip also. The UN uses a 

scale of intensity for the deprivation of nourishment, 

that goes from normal, stressed, crisis, emergency, to 

catastrophe (for families) or famine (for communi-

ties). In Gaza, the risk of famine can be regarded as 

highly possible, as supported by some scholars, such 

as Alex de Waal. Looking at number, Crisis Group 

claims that nearly one third of the population is suf-

fering from catastrophic food insecurity, and in 

northern Gaza they are more than 50%. The situa-

tion was stressed from the reduction of humanitarian 

assistance, which put families against one another 

and have exacerbated the yet fragile socio-ecological 

system. For this reason, mass death caused by starva-

tion and related diseases was likely. As mentioned, 

the use of rhetoric is quite essential to better under-

stand the use of certain methods: many Israelis nor-

malize the war, “this (..) is reflected in leaders’ 

aggressive, dehumanizing language as well as the 

video footage circulated in social media of soldiers 

celebrating such things as looting homes and even 

killing Palestinians.”  

Conclusion 

Starvation is a warfare method to increase power 

within a specific area. It has become increasingly 

common with Tigray, Sudan, and other zones suffer-

ing from it. Starvation is condemned by the Hague 

and the Geneva Conventions and can be regarded as 

a war crime. As mentioned, 95 States signed such 

treaties and are supposed to be bound by these. 

However, many suggest that its weakness stems from 

the fact a non-signatory state has no obligation to re-

spect the agreement. For this case, States did little to 

enhance International humanitarian law.  
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